
POLITICA INTERNA 

De Mita al Quirinale 
mentre Galloni riaccende 
la polemica con Amato 
sul decreto dei precari 

Martedì a Montecitorio 
il via alla fiducia 
Psi: «Il presidente non è 
l'uomo del dialogo con noi» sui decreto aei precan 1 uomo del dialogo e 

Solo il giuramento fa tacere 
le prime contese r~* ** Ciriaco De Mita al Quirinale da Francesco Cossig» 

Parla subito da presidente del Consiglio che vuol 
durare Ciriaco De Mita, appena pronunciata la formu
la del giuramento. Craxi gli concede solo un governo 
di programma, come a Goria? E al segretario de tanto 
basta: «Sarà un governo di programma, niente di più 
e niente di meno: ed è tantissimo». Ma il Psi non si 
fida e YAvanti! gli rinfaccia di essere «uomo notoria
mente poco aperto al dialogo con noi»... 

PASQUALE CASCELLA 

m ROMA. Tuttodì corsa alla 
(Ine: alle 12 Ciriaco De Mita va 
al Quirinale a sciogliere la ri
serva, subito dopo si reca a 
Montecitorio e a palazzo Ma
dama per concordare con Nil
de lotti e Giovanni Spadolini 
le modalità della presentazio
ne del nuovo governo al Par
lamento, alle 18.15 di nuovo 
da Francesco Cosslga con tul
io il suo governo per il giura
mento, Infine la prima, rituale 
riunione del Consiglio dei mi
nistri per la nomina del sotto
segretario alla presidenza 

(Riccardo Mlsasi). Di corsa, 
per schivare qualche scheggia 
Impazzita dell'ultima ora. Pri
ma che esploda la rissa In ca
sa socialdemocratica per il 
colpo di mano del segretario 
Antonio Cariglja sulla desi
gnazione dei suoi ministri. Pri
ma che esploda nella stessa 
de la rivolta degli esclusi. 

Scotta quella Usta dei mini
stri nella tasca del segretario 
de, mentre si appresta a recar
si dal capo dello Stato. L'ulti
ma correzione è ancora tre
sca d'inchiostro: si riesuma 

Vito Lattanzio a scapito di De
lio Giacomettl, tutti e due del 
"grande centro», ma l'uno è 
pugliese e l'altro è del Veneto, 
già rappresentata nel governo 
dalla matricola Carlo Fracan-
zanl. Solo che quest'ultimo è 
della sinistra de, in una regio
ne dove tra le due correnti è 
guerra continua di tessere. Ed 
ecco Carlo Bernini, il potente 
presidente della Regione ve
neta, infilarsi addirittura nel
l'auto di De Mita per perorare 
la causa del suo protetto. 

Via, si parte lo stesso. Al 
Quirinale è già schierato il pic
chetto d'onore. Sì, il segreta
rio de questa volta ce l'ha fat
ta. Esce dallo studio di Fran
cesco Cossiga finalmente sor
ridente. Legge la lista dei mi
nistri. Ce ne sono due in più: 
un socialista, Gianni De Mi-
chelis, alla vicepresidenza del 
Consiglio, e un de, Remo Ga-
spari, al Mezzogiorno. La 
squadra socialista resta intat
ta, compreso Antonio La Per
gola, prima in condominio 

con il Psdi. I socialdemocrati
ci s'accontentano, dunque, di 
due ministri, entrambi nuovi, 
designati moru proprio dal se
gretario nel tentativo ([rivela
tosi poi vano) di Jiberarsi dalle 
contrapposizioni .tra; e nelle 
correnti: Enrico Ferri ai Lavori 
pubblici, e Vincenza Bono 
Parrirìo ai Beni Culturali. Il Fri 
ha sostituito Solo II chiacchie
rato Aristide Gunnella. ma lo 
ha fatto cori uria operazione 
politica: l'assegnazione a An
tonio Maccanico della delega 
ai problemi istituzionali, an
che se aggiuntiva a quella de
gli aliali regionali. Gli sposta
menti maggiqri sono tutti in 
casa d e e tutti dettali dal clas
sico -manuale Cehcelli»: 
escono Filippo-Maria Pandolfi 
e Luigi.Granelli. entrano Paolo 

. Cirino Pomicino (Funzione 
pubblica), Fracanzanl (Parte
cipazioni statali) e Lattanzio 
(Protezione civile), si sposta
no Amlntore Fanlani (dagli In
terni al Bilancio), Antonio Ga-
va (dalle Finanze agli Interni), 

Emilio Colombo (dal Bilancio 
alle Finanze), oltre a Gaspari 
che va al Mezzogiorno che 
Goria manteneva ad ihterim. 
Aumentano a 7, con Maccani
co e Ferri, I «tecnici», 'o non 
parlamentari, prima esclusivo 
appannaggio del Psi. É>le don.-
ne diventano due: la Bono 
Parrino fa compagnia alla de 
Rosa Jetvolinb'Russo, Tutte 
qui le novità, se cosi si posso
no definire. 

Eppure a De Mita sta bene 
così. Questo è il governo con 
cui vuole affrontare la scaden
za dell'integrazione europea. 
Ci arriverà al 1992? «Sarebbe 
un miracolo», aveva detto l'al
tro giorno Bettino Craxi. E il 
segretaria de crede ai miraco
li? «Ma i miracoli gli uomini 
non li fanno», risponde lui. 
Per ora si preoccupa di schi
vare l'ambiguità del quaran
tennale del 18 aprile. Avrebbe 
potuto! pronunciare il suo di
scorso di impegni politici (le 
212 cartelle del programma le 
consegnerà come «allegato»), 
appunto, lunedi prossimo. 

«No, il 18 aprile no-, dice. Co
si alla lotti annuncia che si 
presenterà alla Camera il gior
no dopo, martedì cioè, con
tando di ottenere ugualmente 
la fiducia di entrambi i rami 
del Parlamento entro la line 

,'- della settimana. 
' Ma le grane politiche non si 

' latino attendere. La prima vie
ne da Giovanni Galloni. Chie
de che siano subito rimosse le 
•ragioni politiche» del blocco 
imposto dal socialista Giulia
no Amato al suo decreto sul 
precariato della scuola. Solo 
che il ministro del Tesoro è 
negli Usa, a un vertice del pae
si industrializzati. Galloni va a 
giurare lo stesso: il regola
mento dei conti è rinviato. Al
tri scontri annuncia YAvantil, 
rivendicando di aver garantito 
la governabilità, nonostante a 
palazzo Chigi fosse candidato 
«un uomo politico eminente 
ma nptoriamente poco aperto 
al dialogo con noi»: «Un falli
mento - sottolinea il giornale 
socialista - avrebbe avuto 

conseguenze non prevedibi
li». Per il Psi adesso rullo di
pende da come si riuscirà a 
«tradurre in atto il program
ma», soprattutto la parte istitu
zionale. «Ed è qui che devono 
manifestarsi le capacità di me
diazione del vertice governati
vo e la limpidezza nel rapporti 
con il maggior partito di op
posizione, il cui contributo 
d'altro canto - aggiunge a sor
presa VAvanti! • e ineludibile > 
per le riforme istituzionali». 

Per le polemiche ci sarà 
tempo e modo. Adesso pre
me la gran cerimonia al Quiri
nale/ «lo giuro di essere fede
le ..». La fotografia di gruppo 
con Cossiga. Le felicitazioni 
reciproche. Le prime dichia
razioni, tutti a dirsi una volta 
tanto d'amore e d'accordo. A 
cominciare da De Mita e De 
Michelis. Dice il vice: «Sarò 
leale», E il presidente del Con
siglio per I occasione si rifa al
la definizione di Craxi: «E un 
governo di programma, nien
te di più, niente dì meno: ed è 
tantissimo». 

Ora gara dei sottosegretari 
La De fa ministri Fracanzani 
e Cirino Pomicino 
Via Pandolfi e Granelli 
• • ROMA. De Mita dovrà 
completare la composlzjone 
del governo con la nomina 
dei sottosegretari. Il proposito 
è quello di non superare l'at
tuale quota di sessanta cer
cando di conciliare le rivendi
cazioni del cinque partiti e so
prattutto delle correnti demo
cristiane. Tra I ministri esor
dienti c'è un autorevole espb-
nente dell'.area Zac», Cario 
Fracanzani, 53 anni, avvocato 
padovano, eletto con lOOmlla 
voti di preferenza, responsabi
le economico della Direzione 
de, con una lunga carriera di 
sottosegretario alle spalle. Ah 
tra ministro di prima nomina è 
Paolo Cirino Pomicino, 48 an
ni, medico napoletano, espo
nente di punta della corrente 
di Andreottl, ha retto per due 
legislature l'Influente carica di 
presidente della commissione 
Bilancio della Camera. A Fra
canzani va il ministero delle 
Partecipazioni statali, a Pomi
cino quello della Funzione 
pubblica. Sono siati invece sa
crificati i democristiani Filip
po Maria Pandolfi, dell'area di 
centro, e Granelli, della sini
stra. 

Ora, per quanto concerne I 
sottosegretari, De Mita dovrà 
ricorrere a minuziosi dosaggi 
correnti»!. E escluso a priori 
qualunque criterio di compe

tenza, nonostante I proclama
ti propositi di ridare vitalità al
le Istituzioni. La ripartizione 
dovrebbe essere la stessa di 
quelta del governo Goria: 
quattro ciascuno a repubbli
cani, socialdemocratici e libe
rali; diciotto (ma forse qualcu
no In più) ai socialisti: trenta al 
democristiani, I liberali'hanno 
già deciso di confermare tutti 
gli uscenti, così anche i socia
listi. a quanto pare Con l'ecce
zione di Raflaelli. Il Fri lascerà 
di certo Susanna Agnelli, ma 
potrebbe operare qualche 
cambiamento: tra i candidati 
si tanno i nomi di Castagneti! 
e Dutto. Il Psdl e in subbuglio 
e quindi non si fa alcuna previ
sione. I problemi più spinosi 
riguardano la De, che in linea 
dimassima dovrebbe confer
mare i sottosegretari di nomi
na più recente. Secondo que
sta regola dovrebbe uscire 
Angelo Sansa, dominano, per 
il quale però si parla di una 
collocazione «fuori quota» co
me sottosegretario per i servi
zi di informazione e di sicu
rezza. 1 posti dovrebbero pas
sare da 10 a 12 per il «grande 
centro», da 12 a 10 perla sini
stra, da 5 a 4 per gii andreot-
tlani, restare 2 per «Forze 
Nuove», mentre uno sarebbe 
conteso tra Fanfani e Colom
bo. 

Ieri la Direzione aperta da una relazione di Occhetto 

Il Pei: un'opposizione severa 
ma fondata sul confronto dei programmi 
«Il Pei si propone di svolgere un'opposizione seve
ra e critica rispetto alle scelte che vengono presen
tate dall'attuale governo. Un'opposizione però 
non di schieramento, né tanto meno pregiudiziale, 
ma tesa a tenere alto il confronto programmatico». 
Così viene caratterizzato l'atteggiamento dei co
munisti nei confronti del governo De Mita da una 
nota della Direzione del Pei riunitasi ieri. 

• • ROMA. «Valutazione ne
gativa» della Direzione del Pei 
sull'esito della crisi di gover
no. Nasce dal (atto «che non 
si è imboccata la strada di una 
fase di transizione che porti 
ad effettive alternative di pro
gramma e di governo». In que
sti termini Achille Occhetto, 
nella relazione introduttiva, 
ha motivato l'opposizione al 
governo De Mita. Il vicesegre
tario del Pei ha osservato che 
«oggi in Italia, come in tutta 
Europa, c'è bisogno di gover
ni foni, cioè di governi pro
grammatici e progettuali». In 
altre parole, «c'è bisogno di 
più politica e di più Stato, dì 
uno Stato rinnovato, per af
frontare i grandi appuntamen
ti a cominciare dall'unificazio
ne del mercato europeo del 
'92». Ecco perché «il governo 

De Mita è inadeguato». Quindi 
il Pei farà un'opposizione «.se
vera e crìtica», ma «non di 
schieramento, né tanto meno 
pregiudiziale», bensì «tesa a 
tenere allo il confronto pro
grammatico». «La Direzione 
del Pel - si rileva nella nota 
diffusa dalle Botteghe Oscure 
- ha presentato nei giorni 
scorsi un programma ispirato 
alla necessità di cambiare as
se alla modernizzazione del 
nostro paese, e quindi basato 
su opzioni di fondo alternative 
rispetto a quelle concordate 
dai cinque partiti che hanno 
sottoscritto l'accordo di mag
gioranza. Nello stesso tempo 
però - si avverte - sono stati 
indicati i terreni, quali le rifor
me istituzionali o alcune que
stioni di politica internaziona
le, sui quali è necessario de

terminare in Parlamento una 
convergenza democratica 
che vada al di là degli schiera
menti di maggioranza». Quin
di si auspica che, sulla base 
dei progiammi, «si apra in Par
lamento una dialettica che 
prepari le prospettive dell'al
ternativa» Sull'atteggiamento 
del Pei nei confronti del nuo
vo governo lo stesso Occhetto 
è ritornalo ieri sera in un'inter
vista al 7g2. 

Sono delusi i comunisti? 
«Non direi che siamo delusi -
ha risposto a questa domanda 
Occhetto - perché non ci sia
mo mai illusi, nel senso che 
era per noi del tutto chiaro 
che, in questa crisi, per le altre 
forze politiche non era in di
scussione la presenza dei co
munisti nel governo». Il vice
segretario del Pei ha ricordato 
che all'inizio «tutti hanno rico
nosciuto la validità di questa 
nostra impostazione», fondata 
su un autentico confronto 
programmatico senza pregiu
diziali. Ma gli sviluppi sono 
stati ben diversi. Quindi, do
vrebbero essere «proprio gli 
elettori dei partiti della di
sciolta maggioranza, che oggi 
si ripresenta, ad essere disillu

si». Disillusi dal tatto che «I di
rigenti di questi partiti non 
hanno la fantasia politica ne
cessaria, che avevano uomini 
come Moro, per affrontare 
con serietà, con dinamicità, 
con una nuova impostazione 
culturale più alta i problemi di 
una transizione ad una fase di
versa che deve essere quella 
delle alternative di governo». 

Ma, al di là delle rissosità 
interne, il pentapartito riemer
ge. La «formula più debole» 
non diventa per caso «fortissi
ma» in mancanza di un'alter
nativa praticabile? Non è que
sto il «problema» del Pei? «Io 
non direi - ha risposto a que
sta obiezione Occhetto - che 
è un nostro problema. Direi 
che a questo punto sta diven
tando il problema del paese. E 
qui sta la novità della situazio
ne. Non credo che ritorniamo 
ad un ennesimo pentaparti
to». Il pentapartito «era un go
verno debole che in un mo
mento di galleggiamento sulla 
crisi, quando le forze econo
miche si ristrutturavano, pote
va anche funzionare»: mentre 
oggi, in Italia come In Europa, 
c'è bisogno di governi «forti», 
«progettuali». Le stesse forze 

imprenditoriali sentono una 
simile esigenza, Occhetto per
ciò crede che «camUerà tutto 
rispetto ai precedenti governi 
di pentapartito». Non sarà «più 
possibile giocare al balletto 
intemo». Il governo «sarà sfi
dato» non solo dal Pel, ma 
dalle stesse scadenze del pae
se, a cominciare da quella eu
ropea del '92. 

A Occhetto è stalo infine 
chiesto se il Pei farà «qualche 
differenza» tra la condotta 
della delegazione socialista e 
la presidenza del Consiglio. II 
vicesegretario del Pei ha au
spicato che «I compagni-so
cialisti scelgano dei punti pro
grammatici "a sinistra" e non 
"a destra", come è avvenuto 
purtroppo In certi casi». Tutte 
le volte che sceglieranno «a 
sinistra», sulle questioni che in 
campo europeo dividono le 
forze di progresso dalle forze 
di conservazione, «noi creere
mo le condizioni perché si de
termini questa alternativa», di
ce Occhetto. Aggiungendo 
che il Pei rivolge analogo ap
pello «ai cattolici democrati
ci», sollecitando un «dialogo 
diretto», «senza passare ne
cessariamente attraverso la 
De». 

— — « ^ ^ — La designazione a ministri di Ferri e della Bono Parrino, con l'abbandono di Vizzini e De Rose 
scatena le minoranze e spacca lo stesso schieramento del segretario. Oggi Direzione 

Il Psdi nella bufera, Cangila sotto tiro 
È di nuovo bufera in casa socialdemocratica. La 
scelta dei ministri ha scatenato gli oppositori di 
Cariglia. Vizzini ne parla come dell'«ex segretario 
del Psdi». Longo, dopo essere passato ai «nicolaz-
ziani» per farlo eleggere, torna con Romita per 
cacciare «quel dittatorello». A poco più di un mese 
dalla^ sua elezione a segretario del Psdi, Cariglia 
rischia grosso. E con lui il suo partito. 

FAIRIZIO RONDOUNO 

m ROMA Cià martedì De 
Mila voleva chiudere la lista 
del ministri. Deve salire al Qui
rinale e lutti i parliti gli hanno 
già detto chi li rappresenterà 
nel suo governo. Ma nel Psdi 
la partita è ancora aperta. Lo
gica sparatoria vorrebbe che 
un ministero andasse alla 
maggioranza e uno alta mino
ranza, Ma Longo, che pure sta 
con Cariglia, vuole la riconfer
ma di De Rose ai Lavori pub
blici, La minoranza non cede: 
Vizzini deve restare ai Beni 
culturali. Ma nel governo non 
può neppure mancare un uo
mo di NIcoiazzi, il «grande 
elettore- di Cariglia. La Dire
zione dà a Cariglia un doppio 
mandato: chiedere a De Mita 
un terzo ministero, che ac
contenterebbe tutti (ma De 
Mita dice di no), oppure sce

gliere direttamente i due mini
stri. L'appuntamento è per il 
giorno dopo, cioè ieri. 

Ma alle 8,3D Cariglia pren
de l'iniziativa, anche perché le 
pressioni di De Mita si fanno 
più insistenti. Convoca i due 
capigruppo, Filippo Caria e 
Vincenza Bono Parrino, spie
ga che non c'è più tempo da 
perdere e indica la sua scelta. 
Nel Irattempo ha sentito per 
telefono alcuni membri della 
Direzione. Longo insiste su De 
Rose, ma ormai la decisione è 
presa. Al Lavori pubblici an
drà Enrico Ferri, magistrato, 
amico di Nlcolaxzl, candidato 
senza successo alla Camera 
nel giugno scorso. In realtà il 
vertice del Psdi aveva pubbli
camente chiesto, nei giorni 
scorsi, di non aver più quel di
castero «difficile» Ma Cariglia 

alta fine decide che rifiutarlo è 
come dar la prova che il Psdi 
non può gestirlo correttamen
te. Non posso neppure affidar
lo - spiega - a chi non va affi
dato (cioè a De Rose, accusa
to di aver favorito ditte ami
che, di aver trafficato in armi e 
droga, di aver gonfiato le tes
sere). E allora, conclude Cari-
glia, ci metto un magistrato: 
«Conoscendo la legge, la farà 
rispettare» Pare che Caria fos
se entusiasta. «L'uomo giusto 
al posto giusto», dice. Per l'al
tro ministero, i Beni culturali, 
Cariglia «scopre» la Bono Par
rino, approdata a palazzo Ma
dama dopo una lunga carriera 
in provincia. È vicepresidente 
della commissione Istruzione 
e beni culturali, spiega, È la 
prima donna socialista che va 
al governo E appartiene alla 
minoranza: prova ne sia, dice 
Cariglia, che votò contro di 
me quando fui eletto capo
gruppo 

Ma il gruppo parlamentare 
alla Camera si riunisce a deci
sione già presa e decide di 
non ratificarla è la dichiara
zione di guerra. Su 17 deputati 
Ì presenti sono 10, compreso 
il capogruppo Filippo Caria. 
All'unanimità approvano un 
breve documento: «H gruppo 
del Psdi sottolinea che la desi
gnazione dei ministri è hutto 

di decisioni prese fuori da 
ogni sede istituzionale e in 
violazione dello statuto, e per
tanto non la ratifica». E qui si 
apre un piccolo «caso Caria». 
Non si era detto d'accordo 
con Cariglia appena un'ora 
prima? «Io - si difende Caria -
mi sono limitato a prendere 
atto delle comunicazioni del 
segretario. Del resto la scelta 
in sé è ottimale. Ma Cariglia ha 
violato lo statuto-

La protesta è destinata a 
'montare e a trasformarsi in 
aperta rivolta. L'accusa a Can
gila è di aver violato lo statuto, 
in particolare l'articolo 92, 
che prevede un iter particola
re per l'indicazione di ministri 
e sottosegretari; i gruppi par
lamentari votano una rosa di 
nomi e la Direzione decide. 
•Ma nessun partito - si difen
de Cariglia - riunisce la Dire
zione per votare i propri mini
stri, per rispetto della Costitu
zione». La minoranza non è 
della stessa opinione- si parla 
di «palese violazione di ogni 
regola democratica». Il più 
scatenato è Vizzini (ha perso 
il ministero) che definisce 
«raccapricciante» il compor
tamento del segretario. E Lon
go rincara la dose. «Quanto è 
accaduto è il trionfo dell'im
becillità». «Il Comitato centra
le - tuona - si riunisca entro 

48 ore per ristabilire le regole 
della democrazia interna». Q 
per cambiare il segretario? "E 
incontrovertibile che ci sia 
una nuova maggioranza nel 
Psdi», esulta Vizzini. «In breve 
- rincara Romita - saremo in 
grado di espnmere nuove 
scelte per il partito». E nel po
meriggio la minoranza si riuni
sce e prepara un documento 
di fuoco: «sfiducia nei con
fronti del segretario», «imme
diata convocazione del Ce», 
«nuova segreteria». 

Dietro le indignazioni sulto 
statuto c'è, come sempre, una 
battaglia di potere: i due mini
stri sembrano estranei alle lo
giche di corrente e difficil
mente manovrabili dai vari 
«padrini». Lo fa capire Cari-
glia, che rispondendo alle 
•provocazioni» della minoran
za spiega di «uscire bene» da 
Questa vicenda «dimostrando 

i non avere né padroni né 
padrini». Del resto, «le predi
che arrivano da pulpiti nean
che tanto autorevoli» e gli op
positori esprimono «posizioni 
antitetiche all'etica del Psdi». 
Con lui c'è Nicolazzi, e c'è Sa-
ragat. Cangila l'ha visto ieri, e 
l'anziano leader si è detto 
«soddisfatto» della scelta 
(«Questo lo si può mettere -
commenta torvo Romita - nel 
novero delle cose che a Sara-

gal fanno dire. Lui non è infor
mato su come stanno le co-
se»). 

Oggi si riunisce la Direzio
ne. Anche Cariglia vuol con
vocare il Comitato centrale, e 
si dice convinto di avere la 
maggioranza. Lo stesso dico
no i suoi avversari. Per Caria è 
possibile una soluzione positi
va, a patto che sui sottosegre
tari si torni al vecchio sistema: 

«Altrimenti le doglianze verso 
Cariglia potranno capovolge
re gli equilibri». Intanto i due 
neoministri (nessuno nel Psdi 
li ha criticati) gettano acqua 
sul fuoco: «Mi tiro fuori da 
ogni polemica - ha detto al 
Quirinale la Bono Parrino -
perché non mi riguardano. Io 
non ne sapevo niente». «Sì 
può recuperare - le ha fatto 
eco Ferri - un senso dì fiducia 
e di rispetto». 

Quella candidatura 
irritò i giudici 
wm ROMA Sfidando notabili 
di partito e gruppi parlamenta
ri, il neosegretario del Psdi ha 
rinnovato la delegazione go
vernativa del suo partito, man
dando Enrico Ferri al ministe
ro dei Lavori pubblici (al po
sto di Franco De Rose) e Vin
cenza Bono Parrino a quello 
dei Beni culturali (in sostitu
zione di Carlo Vizzini). 

Enrico Fern, magistrato 
della Procura generale della 
Corte di cassazione, è nato a 
La Spezia 46 anni fa: tutta la 
sua carriera si svolge nella ma

gistratura. Dopo la laurea in 
giurisprudenza all'Università 
di Firenze, diventa procurato
re legale presso la Corte d'ap
pello di Firenze e, in seguito, 
aggiunto giudiziario con fun
zioni di pretore presso il man
damento di Pontremoli. Nel 
1976 entra a far parte del Con
siglio superiore della magi
stratura (ci resterà fino all'81). 
Ha fatto parte della Commis
sione per la riforma dell'ordi
namento giudiziario. Insegna 
«informatica giudiziaria» atta 
Luiss, Diventato segretario di 

O: De Mita 
non può 
restare 
segretario 

Il presidente del Movimento popolare Cesana definisce 
•del tutto inopportuno che il capo del governo mantenga 
anche la carica di segretario del maggior partito della 
coalizione». E «Il sabato», settimanale di CI, motiva cosi la 
tesi dei seguaci di Formigoni (nella foto), De Mita segreta
rio e presidente «può rompere col Psi di Craxi al massimo 
livello» rendendo .irreversibile la fine della collaborazione 
Psl-Dc» e costringendo la De «ad accettare qualsiasi strada 
per arrivare alla democrazia compiuta», Quale strada pa
venta CI? Quella di un coinvolgimento «del Pel senza I 
socialisti come e stato fatto a Palermo». Tulio questo ren
derebbe possibile anche «una soluzione di alternativa di 
sinistra, esattamente com'è successo a Milana, con la De 
che finisce all'opposizione». 

Il primo gabinetto De Mita è 
il quarto governo varato dal 
capo dello Stato Francesco 
Cosslga, Il quaranlasettesi-
mo della Repubblica, Il 
quarantottesimo dalla Libe-
razione, Il clnquantaduesl-

mm^m^m—m^^^ mo dalla caduta del fasci
smo e II centoventitreesimo dall'uniti d'Italia. Prima di De 
Mita, con Cossiga il secondo gabinetto Craxi, il testo Fan
fani e il primo Goria. 

Il quarto 
esecutivo 
chegiura 
da Cossiga 

Un mese per fare 
Il primo 
governo De Mita 

È durata trentatrè giorni la 
crisi del secondo governo 
Goria. De Mita, dal canto 
suo, ha impiegato 28 giorni 
per varare II nuovo esecuti
vo. Cossiga gli aveva Infatti 
conferito l'incarico II 16 

• ^ • ^ • ^ • ^ • ^ • • ^ • ^ • ^ marzo. Due giorni dopo II 
segretario de aveva iniziato le consultazioni al termine 
delle quali aveva diffuso (Il 30 mano) un» «bozza per un 
confronto sul programma di governo». Un altro giro di 
incontri il 5 e 6 aprile e poi, l'8. De Mita aveva voluto una 
riunione collegiale dei cinque partiti, per l'approvazione 
definitiva del documento programmatico. 

Il quinto 
segretario de 
ad andare 
a Palazzo Chigi 

Restando sempre in tema di 
statistiche, Ciriaco de Mita 
è il quinto segretario demo
cristiano a riuscire a forma
re un governo della Repub
blica. Prima di lui la cosa 
riuscì anche a De Gasperi 

— — — « • • « • — — nel 1946, con II suo «*con-
do ministero; a Fanfani nel '58, anch'egli alla sua seconda 
esperienza; a Moro nel '63 e a Rumor nel '68 entrambi In 
occasione del loro primo governo. In altre quattro occa
sioni l'incarico fu conferito - ma senza successo - dal 
capo dello Stato al leader di piazza del Gesù. Due volle a 
Fanfani nel '54 e nel '57, una volta a Moro nel '63 e a 
Rumor nel '68 (ma va precisato che in quest'ultimo caso si 
trattava di un pre-incarico). 

Scalfaro 
tornerà 
vicepresidente 
della Camera? 

Sari Oscar Luigi Scalfaro a 
sostituire Vito Lattanzio 
nell'incarico di vicepresi
dente della Camera? E un'I
potesi circolata con insi
stenza ieri a Montecitorio, e 
questa soluzione sarebbe 

^~~~K*—~*m*i^~* stata indicata da autorevoli 
esponenti della De. Certo, la successióne Scalfaro 'rove-
rebbe qualche ostacolo nelle regole fissate dal cosiddetto 
«manuale Cencelli» sulla distribuzione del potere tra le 
correnti scudocrociate ma, per contro, sarebbe più natura
le di altre. Scalfaro è già stato vice presidente di Monteci
torio dal 7 9 all'83, con non pochi apprezzamenti. Poi era 
stato ministro dell'Interno nei due governi Craxi e nel 
gabinetto Fanfani. 

Governo 
precario, 
dice 
laFgd 

Il governo De Mita - dice la 
direzione della Fgcl - «na
sce pifi nel segno della pre
carietà e dell'incertezza» 
che non «in quello dell'ac
cordo strategico». La lista 
del ministri «non contiene 

" ' " • ^ • ^ * ^ ~ , , * " " ^ * ^ — elementi di pulizia e di rin
novamento della politica. Anzi: toma al governo un uomo 
come Vito Lattanzio, e il Mezzogiorno viene affidato a 
mani abili e spregiudicate come quelle dì Gaspari». Ricom
paiono Donat Cattin, Zanone, Galloni, insiste la Fgci. «E 
con loro tanti altri», dall'aintoccabile» Andreotti, al «sem
pre etemo» Fanfani, al «chiacchierato» Mannino. 

GIUSEPPE MANCHI 

Magistratura indipendente, è 
eletto segretario dell'Associa
zione nazionale magistrati. 
Ma, In vista delle elezioni del
l'anno scorso, cerca di otte
nere, senza successo, una 
candidatura nella De, partito a 
cui è sempre stato vicino. Si 
rivolge allora al Psdi, e Franco 
Nicolazzi (suo predecessore 
ai Lavori pubblici) lo candida 
a Milano. Si dimette da segre
tario dell'Anni tra le polemi
che di tutta la magistratura as
sociata. Non eletto, torna a fa
re il magistrato, ormai Isolalo 
dai suoi colleghi che non gli 
hanno perdonalo la candida
tura alle elezioni mentre diri
geva l'Anm. 

Vincenza Bono Parrino ha 
46 anni ed è nata ad Alcamo, 
In provincia di Trapani. Lau
reata in lettere, preside di li

ceo, moglie del senatore so
cialdemocratico Francesco 
Parrino (scomparso nell'85), 
tutta la sua carriera politica (si 
è iscritta al Psdl nel 1961) al 
svolge in Sicilia, dove ricopre 
incarichi di secondo plano a 
livello comunale, provinciale 
e regionale. E' eletta per la 
prima volta l'anno scorso a 
Palazzo Madama con circa 
10.000 preferenze. E' vicepre
sidente dei senatori psdl e del
la Commissione istruzione e 
beni culturali. «Sono rimasta 
un po' perplessa - ha dichia
rato ieri - ma non ho provato 
emozioni perché la perplessi
tà e stata superiore all'emo
zione». Quanto al suo nuovo 
Incarico, «raccoglierò tutti gli 
elementi - ha detto - e poi 
farò la programmazione». 

D E » . 

l'Unità 
Giovedì 
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